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momento, e fuori del campo della legge pre-
sente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Rubini. 

Rubini. Ricordo alla Camera che, presen-
tando il mio ordine del giorno, non feci che 
obbedire all' invito rivoltomi dall'onorevole 
ministro del tesoro. Io mi contentavo di una 
semplice raccomandazione orale; fu l'onore-
vole ministro il quale disse : presenti un or-
dine del giorno. 

Ora, l 'ordine del giorno è anche meno 
deciso e meno precisato di quello che non 
fossero state le mie parole, poiché io lo con-
tenni in termini tali che mi pare impossi-
bile che una Camera possa respingerlo. Si 
t ra t ta di impegni intorno ai quali non possono 
sorgere dubbi, poiché vi sono molte sentenze 

che li hanno riconosciuti. 
Muratori. Anche la sentenza deve esami-

nare la Camera? 
Presidente. Non i n t e r r o m p a n o . 
Rubini. Se questi impegni non esistessero, 

l 'ordine del giorno non avrebbe alcun signi-
ficato. Del resto, tali impegni sono noti poi-
ché il Governo, quando prese in mano la po-
sizione, del porto di Licata, sapeva con quali 
mezzi quel porto era stato lino allora co-
struito. 

Io però non posso far più di quello che 
ho fatto ; e debbo semplicemente dire che qui 
non sono in giuoco soltanto interessi materiali 
o individuali, ma si t rat ta di una questione 
molto più elevata. Ed è appunto per questa 
sola considerazione che acconsento a rit irare 
i l mio ordine del giorno, in quanto questa 
legge è troppo piccina per poterla contenere. 

Presidente. Ri t i ra dunque il suo ordine del 
giorno ? 

Rubini. S ì . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro del tesoro. 
Colombo, ministro del tesoro. L'onorevole 

Rubini mi ha quasi fatto un rimprovero, 
perchè io lo aveva invitato a formulare più 
chiaramente il suo pensiero. 

Io devo dirgli che, nelle circostanze del 
momento, non avendo compreso bene la por-
tata della sua domanda, ho creduto utile che 
questa fosse meglio formulata. Ora egli ha 
ritirato il suo ordine del giorno, dichiarando 
di voler trattare la questione in una sede più 
adatta che non sia il disegno di legge in di- , 

scussione : quindi, ha detto appunto quel che 
avevo detto io. 

La questione è molto grave. Ci sono molti 
casi in cui gli impegni assunti da Comuni 
verso privati non furono mantenuti : e credo 
perciò che la questione meriti di essere trat-
tata in questa Camera. 

I l ministro dell ' interno è il tutore dei 
Comuni; ma è anche il tutore di tut t i gli 
interessi che vi si connettono ; per conse-
guenza non esito a dire che la questione 
sollevata dall'onorevole Rubini è degna di 
ampia discussione. 

E per ciò che, mentre accetto che all'or-
dine del giorno si surroghi quella dichiara-
zione che avevo fatta prima, accetto anche 
il principio che lo ha mosso : vale a dire che 
l'argomento sia trattato in altra occasione. 

Filì-Astolfone, della Commissione. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Filì-Astolfone, della Commissione. Non ho 

compreso bene la portata delle parole del-
l'onorevole Rubini, quando disse che la que-
stione è troppo piccina, per potercene occu-
pare qua dentro. 

Voci. Disse l'occasione non la questione. 
Filì-Astoifone, della Commissione. Accetto la 

correzione e se verrà l'occasione l'onorevole 
Rubini mi troverà al mio posto per discu-
tere. Intanto ripeterò a coloro che qui si 
fanno eco delle ragioni private: non gridate 
tanto forte contro il comune di Licata il 
quale, non ostante l 'avversa fortuna, le non-
curanze e le ingiustizie del Governo che ha 
preferito la costruzione del porto di Porto 
Empedocle, sebbene caduta in dissesto non 
per sua colpa ma per eventi non ad essa im-
putabili fece finché potette onore ai propri 
impegni, e, benché talvolta compressa e priva 
di mezzi, pagando un'immane tassa di cir-
colazione e di ricchezza mobile all'erario, 
mostrò il maggior buon volere anche verso 
certi portatori le cui pretese non erano forse 
del tutto legittime. 

Ad un Comune così vessato, tartassato, 
e così immiserito, replico, nessun Parlamento, 
nessun Governo, e nessun ministro, nessun 
Governo, nessuna Camera potrebbero imporre 
più di quello che esso umanamente ha fatto 
e fa pei suoi creditori, sebbene le sue risorse 
siano insufficienti a far fronte ai servizi pub-
blici. 

Tagli piuttosto corto il Governo, presenti 


